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I sottoscritti fabbricanti di alcool , minacciati grave- 
mente nella loro industria, dalla novella tassa di fabbri- 
cazione degli alcool proposta dal Ministro delle Finanze, 
si rivolgono agli onorevoli componenti della Commissione 
pei provvedimenti finanziari, ed alla intera Camera, e li 
pregano di voler prendere in benigna considerazione le 
cose ebe seguono : 

Secondo la legge ultima sul dazio di consumo, 28 giu- 
gno 1866, gli alcool sono distinti io duo categorie, cioè : 
quelli di una forza ebe superi i 59 gradi deU'aleoolo metro 
di Gay-Luasac, e quelli di minor fona. — I comuni poi 
sono distinti in quattro classi, e la misura del dazio è 
come segue : — Nei comuni di 1' classe gli alcool di gradi 
oltre i 59 sono tassati 40 lire l'ettolitro ; quelli dì gradi 
59 a venir giù lire 24. — 1 comuni di 2* classe pagano 
pei primi lire 30, pei secondi lire 16. 1 comuni di 3' classe 
lire 20 pei primi, e lire 12 pei secondi. I comuni di 4* 
classe lire 16 e lire 9. 



Gli alcool esteri Bono anche tassati di lire lOcome dazio 
di confine, oltre i decimi di guerra lire 12 in tutto. 

Quali furono gli effetti di questa legislazione nel dop- 
pio riguardo dell'interesse dell'erario nazionale e della 
industria degli alcool in Italia? A questa dimanda ci dis- 
pensa di rispondere l'onorevole Ministro delle Finanze, il 
quale nella sua ultima relazione alla Camera disse aper- 
tamente insegnar l'esperienza che coll'altuale dazio alto 
di consumo sugli alcool, di questi si faceva un gran con- 
trabbando. 

Dunque l'attuale legge di dazio di consumo non fece e 
non fa l'interessa dello Stato ; la industria però della fab- 
bricazione degli alcool, libera da ogni tassa di produ- 
zione, non ne ricevette come non ne riceve danno, perchè 
il contrabbando mantenne la mitezza dei prezzi, e la con- 
sumazione non solamente non diminuì ma ai accrebbe 
specialmente da due anni in qua. 

Sotto di questa legislazione anzi la industria della fab- 
bricazione degli alcool, specialmente nelle provinole meri- 
dionali d'Italia, ebbe un notevolissimo incremento: si crea- 
rono nella provincia di Napoli o di Terra di Lavoro grandi 
stabilimenti con spesa di più milioni, che con viva emula- 
zione migliorarono i metodi e le macchine della distilla- 
zione; tra i più profittevoli miglioramenti vi fu quello 
della distillazione del grano turco senza che fosse prima 
macinato, come usasi generalmente ; ai provò ad usar 
meglio la merce distillata addicendola all'ingrasso dei 
campi anziché servirsene per combustibile, e ciò conno 
guadagno triplo. Infine la industria paesana eotto l'attuale 
legislazione migliorò grandemente, migliorò per modo da 
avviarsi a grandi passi specialmente nelle provincie me- 
ridionali, verso quel punto in cui era venti anni fa, prima 
che la crittogama avesse distrutto le uve , quando l'ai- 



cool ai esportava allo straniero, non s'importava come 
oggi avviene. 

Infetto nella provincia di Bari ed in quella di Lecce 
oggi ai estraggono dalle vinacce 15 mila ettolitri in circa 
di acquavite, cha valgono un milione e trecentomila 
lire. 

Nelle provincie di Napoli, Terra di Lavoro ed Avellino 
la estrazione di spirito dalle vinacce si avvicina ai 20 mila 
ettolitri, clie valgono un milione e settecentomila lire. 
QueBte sole cinque Provincie infine dalle sole vinacce ri- 
cavano 35 mila ettolitri di spirito di un valore di tre mi- 
lioni. È noto poi che nella distillazione delle vinacce ai 
ha un altro prodotto, il cremore di tartaro, che ordina- 
riamente vale quanto l'acquavite e più. 

Si aggiunga a tutto ciò lo spirito ricavato dui gran 
turco, e si vedrà come la parte meridionale d'Italia pro- 
duca alcool abbondantemente, e come questa produzione 
costituisca una promittente industria nazionale, e tale da 
raggiungere in pochissimo altro spazio di tempo il punto 
desiderato di produr noi tutti i 200 mila o 300 mila etto- 
litri che consumiamo, e di esportarne le maggiori quan- 
tità possibili ani nuovi mercati che si aprono all'Italia. 
Ora quando si pensi che l'Italia è paese vinìfero princi- 
paliasimo in Europa, facilmente bì comprende qualigrandi 
proporzioni possa raggiungere la industria della fabbri- 
cazione degli alcool. Questa è la condizione della indu- 
stria sotto la vigente legislazione. Quale sarà la sua con- 
dizione sotto la nuova? 

La nuova leggo proposta, ricordiamo a noi stessi, con- 
tiene due parti; colla prima, per ammaestramento della 
esperienza, si distinguano i comuni in due sole classi, e 
in quelli di prima classe si propone ridurre il dazio con- 
sumo sugli alcool da lire 40 a lire 12, in quelli dì seconda 
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classe da lire 24 a lire 8, riduzione gravissima, ma as- 
sonnatissima nell'interesse del Tesoro. 

Colla seconda parte poi della legge si propone una no- 
vella tassa, una tassa di fabbricazione sugli alcool di 40 lire 
l'ettolitro, sicché tra la tassa di consumo e quella di fab- 
bricazione gli alcool sarebbero colpiti di un dazio in com- 
plesso di 50 lire, cioè, del 100 per 100. Si propone poi di 
aggravare di una sovra tassa parimenti dì 40 lire gli alcool 
stranieri all'importazione. 

Questa è la novella legge proposta col fine di accre- 
scere l'entrata di quattro milioni, e col fine non sola- 
mente di non danneggiare l'industria paesana, ma ami 
d'incoraggiarla, onde è che si propone la restituzione 
della tassa sugli alcool che si esportassero. 

Vediamo ora se questi fini buonissimi che si voglio n 
raggiungere colla novella legge, possano esser raggiunti 
senza tema di riuscire a fini affatto contrarli, come noi 
crediamo , forti della stessa opinione del Ministro pro- 
ponente. 

E valga il vero; perche il Ministro propone la ridazione 
del dazio di consumo sugli alcool da lire 10 a lire 10? 
Ma egli lo ba detto, perchè il contrabbando froda la leg- 
ge; e perchè il contrabbando froda la legge? perchè il 
dazio ù alto, e alto tanto che uguaglia, o quasi, il prezzo 
della merce; un ettolitro dì spirito vale 50 lire, ed il da- 
zio è di 40; il guadagno quindi ad introdurre l'alcool in 
contrabbando è grandissimo, ed in Italia col 37 0[0 di 
popolazione che fa niente, un simile guadagno leva un 
esercito di contrabbandieri. Ebbene, che fa il Ministro in 
questo stato di coso V con una mano riduce il dazio di 
consumazione e coli 'ultra crea sulla stessa merce un altro 
dazio con altro nome più grave del primo ; e ciò, non par 
vero, per non esser frodato dal contrabbando. Ma che 
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credo forse il Ministro che il contrabbando distingua 
dazio da dazio o si eserciti a frodare la legge sugli uni 
piuttosto che sugli altri, sul dazio di consumo piuttosto 
che sul dazio di fabbricazione? No, il contrabbando at- 
tacca tutti indistintamente gli alti balzelli, meno quelli 
che colpiscono merci di troppo grosso volume, o altri- 
menti di difficile trasporto. Il che è chiarissimo a tutti; 
e però il contrabbando d'oggi pel dazio consumo sagli 
alcool, per effetto della novella legge che crea un novello 
dazio, che unito al vecchio costituisce una gravezza mag- 
giore dell'antica, crescerà immancabilmente, smisurata- 
mente, perchè questa à la legge fatale delle cose umane. 

Si figuri quale immenso commercio di contrabbando 
si creerà sulle nostre coste per gli alcool, trattandosi di 
guadagnare il 100 per 100. Le son cose che non si dicono 
due volte per farle comprendere alle S3. LL. che rappre- 
sentano il maggior senno e la maggior dottrina della 

11 contrabbando per la introduzione degli alcool stra- 
nieri si farà su larga scala, ed il Tesoro dello Stato non 
incasserà i quattro milioni che aspetta giusta la pro- 
messa del Ministro proponente, e quindi il line principale 
della nuova legge, che è quello di procurar i denari al Te- 
soro, con sarà punto raggiunto, non più, nè meglio che 
è stato raggiunto colla vigente legge, perchè il dazio che 
si aggiunge è maggiore di quello che si diminuisce, ed 
uguaglia il valor della merce. 

Ora la importazione rappresenta più che tre quarti, 
giusta le informazioni del Ministro, dell'intero consumo . 
degli alcool in Italia, il quale è riferito per 200 mila et- 
tolitri, 40 mila di produzione paesana, 160 mila d'impor- 
tazione estera. Innanzi a questa condizione di fatto di un 
commercio estero che rappresenti oltre i quattro quinti 
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del totale consumo, e che sarà fatto per contrabbando, 
quale è la posizione che la legge crea a noi industrianti 
del paese? Ma lo si comprende troppo facilmente; noi 
non avremo che a scegliere tra il chiudere le nostre fab- 
briche assolutamente, o studiarci a frodar la legge, ed in 
questo ultimo caso ad arrestar il miglioramento delle 
nostre fabbriche, perchè avremo bisogno dì nascon- 
derci per sfuggire agli effetti dell'improvvida legge, e così 
il Tesoro non avrà i denari che gli abbisognano, e noi ve- 
dremo spezzarci nelle mani un'industria che prometteva 
a noi ed al paese una bella ricchezza. Ecco gli effetti im- 
mancabili della proposta nuova legge se la disgrazia 
nostra vorrà che sia dalla Camera consentita. 

Dopo ciò noi vorremo risparmiarci di esaminare la cre- 
denza, che per noi è una grande illusione, cioè che questa 
novella tassa sarà nientemeno ebo protettrice dell'indu- 
stria della. fabbricazione degli alcool paesani, sol perchè 
sì promette la restituzione della tassa alla esportazione. 
Perchè così avvenisse, bisognerebbe supporre che la no- 
stra industria pareggiasse già la straniera, il che disgra- 
ziatamente è contraddetto dal fatto, pel quale si ha 
che noi compriamo dallo straniero quattro quinti dell'al- 
cool che serve ai nostri bisogni ; e poi por ottenersi que- 
sto desiderato incoraggiamento bisogna sempre tener 
a base la ingann ovoli ss ima ipotesi che contrabbando non 
si farà, il che nessun uomo di buon senso può ammettere. 
Invece abbiamo già i fatti che dimostrano lucidamente la 
verità delle nostre argomentazioni. Deve In Camera sa- 
pere ebe sino a poco tempo fa gli alcool negli Stati Pon- 
tifici erano gravati di una tassa corrispondente a sedici 
scudi l'ettolitro, tassa gravissima, che il contrabbando si 
diale un premaroso pensiero di alleggerire, pigliando per 
sé un dazio più ragionevole. Sul nostro confine napole- 
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tano furono stabilite molte fabbriche, e vi ai formò una 
intera popolazione di contrabbandieri, i quali s'incarica- 
rono di fornire i sudditi del Papa di spiriti a buon 
prezzo. Questo però ammaestrò il Papa, ed il dazio è 
stato ridotto a due scudi l'ettolitro, cioè da ottanta lire» 
sole dieci. Questa assennata riduzione di dazio ha pro- 
dotto i suoi immancabili effetti, ha fatto incassare il da- 
zio uccidendo il contrabbando, ed ha obbligato le nostre 
fabbriche sul confine a chiudersi in massima parte; e 
meno male se le cose si fossero arrestate a ciò ; disgra- 
ziatamente il danno è andato assni oltre. Sul confine ro- 
mano ora si piantano molte fabbriche, ed- il contrab- 
bando comincia a far la via inversa ; prima procurava gli 
spiriti a bnon prezzo ai sudditi del Papa, danaio a costui 
una lezione di buona amministrazione, e della quale il 
Papa ha tratto efficacissimo profitto, ora procura gli api- 
riti a buon prezzo ai sudditi del Regno d'Italis, e si 
sforza di dar al nostro Governo la stessa buona lezione 
che ha data il Papa; ma di questa trarrà profitto il Go- 
verno italiano? Noi speriamo di sì, perchè altrimenti il 
paragone sarebbe tanto mortificante quanto è chiaro. 

Vi è un ultimo argomento a cui si ricorre per sostener 
la causa della nuova tassa, e non vogliamo astenerci dal 
discuterlo. Si dice: Vedete quanto si paga in Inghilterra, 
in Austria ed in altri paesi di Europa per tasse di fabbri- 
cazione sugli alcool ; à certamente in assai maggior pro- 
porzione che non si propone in Italia, e pure in quei 
paesi la tassa si riscuote, e le industrie non periscono. 
Non neghiamo l'esempio, ma crediamo inesatta la cita- 
zione. Prima di tatto bisogna dimandarsi se in quei paesi 
la tassa cominciò così grave, come vuoisi che incominci 
in Italia, e dato che fosse stata introdotta cobi alta la 
prima volta, quali ne furono gl'immediati effetti. E all'una 
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e all'altra interrogazione si trova la risposta di fatto: non 
fu introdotta ad un tratto, e dove lo fu, gli effetti furono 
tristissimi. 

In secondo luogo quando gì voglia dagli esempi ricavale 
buoni ammaestramenti, bisogna in simili materie far pro- 
cedere una minuta comparazione tra la ricchezza dei due 
paesi, perchè non è serio il paragone tra due industrie di 
due paesi, in uno dei quali la ragione del prezzo dei capi- 
tali è all'8 O[0, e nell'altro al 3 Ofi ; nell'uno la tassa è 
vecchia, nell'altro abbia ad introdursi ora; e finalmente 
nell'uno anche per particolari condizioni la produzione è 
più facile, nell'altro più costosa. 

Ad esempio, per lo industrio della fabbricazione degli 
alcool si ha fra i paesi del nord, e quelli del mezzogiorno 
dell'Europa questa gravissima ragione di differente costo 
di produzione. Sai al mezzogiorno per distillare ab- 
biamo bisogno di Borrirci degli acidi, il che rende le 
materie distillate incapaci a servir di nutrimento agli 
animali, e solo buune per gli ingrassi; invece al nori non 
hanno bisogno di acido, sicché tutti i nutrimenti de- 
gli animali, patate, rape, ecc. vengono prima distillate, e 
poi date per cibo agli animali. Ora questa particolare dif- 
ferenza di fabbricazione porta una differenza grandissima 
tra il costo di produzione degli spiriti al nord ed in Ita. 
lia. In Germania, a cagion d'esempio, dove l'allevamento 
degli animali è coti grande, l'alcool e quasi tutto prodotto 

Ma è pui vero che sia assolutamente indispensabile di 
crear questa novella tassa sulla fabbricazione degli alcool, 
e che manchi ogni altro modo di procurarsi i quattro mi- 
lioni che dalla stessa con tanto poco fondamento come 
ubbiam visto se ne sperano? 

Ma ai sottoscritti, umili fabbricanti d'alcool, col dovuto 
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permesso dell'onorevole Ministro delle Finanze, non pare; 
ed infatti ha il Ministro portata la sua attenzione sul pe- 
trolio, merce oramai di larga con su inazione in Italia, e 
che importiamo interamente dallo straniero 1 Noi ci per- 
mettiamo di credere che è il dazio sul petrolio che bisogna 
aumentare, ae veramente si vogliono i milioni pel Tesoro 
senza nessuna novella epesa di riscossione, e senza arrecar 
alcun disturbo a nessuna industria nazionale. 

E valga il vero. Ecco qoali sono le condizioni economi- 
che e daziarie. di questo minerale. 

11 petrolio viene tatto importato dall'America. Si pre- 
tende da alcuni chimici e da molti più alchimisti che an- 
che l'Italia ne rinserri grandi fiumi in seno, ma por oggi 
questi grandi n'ami di petrolio sono un ignoto come le 
origini del Nilo. la importazione ascende ad oltre ì 500 
mila quintali annui. 

Il dazio d'importazione attuale è di lire 5 ; vi è inoltre 
un dazio di consumo dì lire i, a cui si può aggiungerò an- 
che il 30 0(0 di dazio consumo municipale. 

Ora il petrolio vale un poco più dello spirito, dalle 05 
alle 60 lire il quintale, sicché col dazio intero attuale si 
paga meno del 20 0[0 del valore della merce, e lo spirito 
abbiamo veduto esser gravaft del 100 0[0. 

Ora se il petrolio pagasse di dazio d'importazione o 
dazio consumo solamente allo Stato venti lire al quinta- 
le, esso non pagherebbe che lire 33 per cento del suo 
valore, e però non vi sarebbe grandissimo conto ad in- 
trodurlo di contrabbando, poiché un solo contrabbando 
non riuscito ne compenserebbe tre ebe fossero riusciti. — 
Ma ciò non è tutto. Il petrolio per le sue qualità proprie 
non si può contrabbandare, poiché ha bisogno di speciali 
recipienti, non si travasa con facilità, e si sento assai di 
ontano. Questa ò cosa nota a tutti. — E bisogna ag- 
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giungere che per le peculiari condizioni deila produzione 
de) petrolio in America, ch'è in un rapidissimo aumento, 
l'accrescimento della tassa andrebbe certamente a pesara 
per oltre una buona metà sugli importatori , i quali 
non volendo vedere ristretto il mercato avrebbero a pren- 
dere una parte del dazio a carico loro. — Dunque pel 
petrolio abbiamo assolutamente l'inverso che pell'alcool. 
— Del petrolio l'incasso del dazio è certo, nessuna indu- 
stria paesana ne è disturbata, e l'aumento del dazio è 
pagato in massima parto dallo straniero. — Dell'alcool, 
l'incasso del dazio è nullo, l'industria paesana rovinata a 
pieno profitto dello straniero. — Non crediamo che si 
possa di ciò dubitare. 

Quindi conchiudiamo o facendo voti vivissimi al Parla- 
mento di non consentire la novella tassa, sostituendo alla 
stessa aia l'aumento del dazio d'importazione sul petrolio 
quando i trattati non il vietano, ed in caso che il vietino 
aumentarne il dazio di consumo da 4 lire a 15. 
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